
In esilio a Parigi dal 2013: «Volevo la modernizzazione ma Putin
ha spinto il Paese nell'altra direzione. I costi delle prossime
misure contro Mosca saranno importanti ma non catastrofici»

«Servono sanzioni più forti
Decisive quelle su gas e petrolio»
L'economista russo Guriev: «Prima verranno varate, prima finisce la guerra»

L' intervista

di Stefano Montefiori

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

PARIGI Nel maggio 2013, quan-
do il celebre economista Ser-
gei Guriev si rifugiò a Parigi,
la fuga dalla Russia fece molto
scalpore. Oggi osserva gli
eventi con la speranza di pote-
re tornare un giorno a Mosca.
Vuole ricordare perché lei

vive a Parigi e insegna a
Sciences Po?
«A Mosca dirigevo la New

Economie School. Nel 2012 ho
preso posizione pubblica-
mente in favore di una mo-
dernizzazione della Russia,
ma Putin ha deciso di spinge-
re il Paese in un'altra direzio-
ne. Mi hanno portato all'esilio
tre fattori: le mie dichiarazio-
ni pubbliche; il mio sostegno
all'oppositore Alexei Navalny;
il mio verdetto di esperto in-
dipendente sull'affare Iukos
(sostenne l'innocenza di
Mikhail Khodorkovski, ndr).
Cominciarono gli interroga-
tori, le perquisizioni, pressio-
ni varie. Nel 2013 ho comprato
un biglietto di sola andata per
Parigi».

in questi anni si e sentito
controllato dalle autorità
russe? I-Ia paura?

«A Parigi ho avuto qualche
problema, ma almeno non fi-

sico. Dopo gli attentati del
2015, i parigini hanno reagito
dicendo che cambiare stile di
vita avrebbe significato arren-
dersi ai terroristi. Allo stesso
modo, io cerco di vivere senza
pensare troppo a Putin».

Nel libro «Spin dictators»
scritto con Daniel Treisman,
appena pubblicato negli Usa
e di prossima uscita in Euro-
pa, lei analizza la figura de-
gli «spin dictator», che go-
vernano attraverso la propa-
ganda e una parvenza di li-
bertà. Si trasformano
talvolta in «fear dictator»,
passano a governare con il
terrore. Putin è uno di que-
sti?

«Nel 2014 Putin poteva an-
cora tentare eli farsi passare
per uno spin dictator, come
Lee Kuan Yew a Singapore o
Chavez in Venezuela. Ma la
guerra in Ucraina è un massa
cro, la repressione in patria
durissima, la trasformazione
in fear dictator è evidente».
Che cosa pensa delle san-

zioni occidentali?
«Quelle su petrolio e gas sa-

ranno decisive. Altrimenti
ogni giorno l'Europa fornisce
a Putin zoo milioni di euro».

quelle approvate lino au

ora
«Sono state molto utili.

Quest'anno il prodotto inter-
no lordo della Russia crollerà,
ci sarà una recessione del 10 o
11%, non dico affatto che le
sanzioni approvate finora sia-
no ininfluenti, tutt'altro. Ma è
una questione di velocità e di
tempi, prima introduciamo
sanzioni sul petrolio e il gas, e
prima la guerra finisce».
Da economista che vive in

Europa da quasi dieci anni,
lei crede che i Paesi europei
possano permetterselo?

«Le misure approvate fino-
ra sono state quasi senza con-
seguenze per gli europei.
Qualche grande azienda ha
perso un po' di soldi, ma
niente di irreparabile. Le
prossime sanzioni avranno
costi importanti, ma non ca-
tastrofici. Su questo la penso
come Mario Draghi».
Ovvero?
«Ha parlato di scegliere

l'aria condizionata o la pace, e
poi nell'intervista al Corriere
ha spiegato che cosa inten-
desse. Spingere la Russia ad
abbandonare la guerra ha un
costo, certo. Ma qualche gra-
do di temperatura in più o in
meno è un costo tutto som-
mato sostenibile per le socie-
tà europee».

Pensa che Cina e India po-
trebbero sostituirsi agli oc-
cidentali come partner com-
merciali della Russia, vanifi-
cando i nostri sforzi?
«Non credo. La Cina farà at-

tenzione a non violare le san-
zioni americane perché po-
trebbe essere colpita da san-
zioni secondarie molto dure,
come quelle che toccarono in
passato la banca Bnp Paribas
che aveva violato l'embargo
Usa su Cuba, Iran e Sudan. E
non credo che molte compa-
gnie indiane siano pronte a ri-
fornirsi in Russia. Poi, l'attua-
le gasdotto tra Russia e Cina è
già pieno, bisognerebbe co-
struirne un altro oppure usare
le navi. Solo che le navi in
maggioranza appartengono a
compagnie occidentali, e so-
no assicurate in Occidente.
Usa e Europa possono fare
molto male a Putin».
Confida in un crollo del

regime a Mosca?
«Non subito, ma è una que-

stione di tempo. L'invasione
dell'Ucraina ha ridotto l'aspet-
tativa di vita del regime. Oggi
il controllo è totale. Ma un
giorno Putin potrebbe non
avere soldi per pagare né i sol-
dati, né i poliziotti incaricati
della repressione».

«RIPRODUZIONE RISERVATA
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li sostegno a Navalny
Mi hanno portato
all'esilio tre fattori:
le mie dichiarazioni
pubbliche, il mio
sostegno a Navalny
e il mio verdetto di
esperto indipendente
sull'affare Iukos
Cominciarono
gli interrogatori,
le perquisizioni,
pressioni varie. Nel 2013
ho comprato un biglietto
di sola andata per Parigi

Chi è

• Sergei
Guriev, 50 anni,
economista
russo,
è professore
di economia
a Science Po

• Nel maggio
2013 è fuggito
da Mosca
e si è rifugiato
a Parigi

• A spingerlo
all'esilio le sue
dichiarazioni
pubbliche;
il sostegno
all'oppositore
Alexei Navalny;
il verdetto
da esperto
indipendente
sull'affare
lukos
(sostenne
l'innocenza di
Khodorkovski)

Lo scenario
«II regime non crollerà
subito, ma Usa ed
Europa possono fare
molto male a Putin»
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Proteste Dimostranti a favore dell'Ucraina alla sede centrale del gruppo energetico Eneie a Parial chiedono lo stop all'import cli gas russo . I:
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